
La Cina è grande, ma non ha
spazio per noi

testo di Luca Lorusso |

Un uomo di 37 anni, una donna di 30. Entrambi
cinesi e fedeli della Chiesa di Dio Onnipotente,
nuovo movimento religioso perseguitato in Cina.
Sono richiedenti asilo in Italia con il rischio
concreto di essere espulsi.

Un dialogo con due perseguitati
«A giugno del 2003, mentre andavo a un incontro di preghiera,
la polizia mi ha fermato per un controllo. Nel mio borsello
hanno trovato il libro sacro della Chiesa di Dio Onnipotente,
e me l’hanno portato via. Arrivati al posto di polizia mi
hanno fatto un interrogatorio per avere informazioni sui miei
fratelli  [di  fede,  nda],  ma  io  non  ho  dato  nessuna
informazione, così mi hanno tirato uno schiaffo, mi hanno
preso a calci e pugni e poi mi hanno portato in un posto
segreto».

L’uomo che ci parla via Skype dalla sede dell’associazione
della  Chiesa  di  Dio  Onnipotente  (Cdo)  di  Milano,  dice  di
chiamarsi  Marco  (nome  di  fantasia),  richiedente  asilo  per
motivi religiosi di 37 anni, proveniente dalla Cina. Capisce
poco l’italiano e lo parla ancora meno. Si fa aiutare da una
giovane «interprete», sorella della sua stessa fede, seduta
alla  sua  sinistra,  con  qualche  difficoltà  in  meno  nella
lingua.
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foto  in  CC  da  evanse1_flickr  –
https://www.flickr.com/photos/145837323@N08/39243506842/

Fedeli a Dio Onnipotente
Marco  indossa  una  t-shirt  a  righe  orizzontali  bianche  e
grigie.  È  un  po’  spettinato.  Il  suo  volto  sembra  sereno,
nonostante quello che ci racconta. Appare come un uomo molto
semplice. Accanto a lui, alla sua destra, c’è Vivian (altro
nome di fantasia), donna di trent’anni dal viso tondo e un po’
dolente.  Indossa  una  camicetta  color  panna,  con  motivi
floreali. Anche lei si fa aiutare nelle traduzioni da un’altra
giovane cinese dall’italiano incerto, Sabrina.

Marco e Vivian sono fuggiti entrambi nel 2015 dalla Cina a
causa della persecuzione.

Tutti e quattro sono membri della Cdo, un movimento religioso
nato in Cina nel 1991, e dal 1995 perseguitato con crescente
violenza dal regime del Partito comunista cinese (Pcc).

Attualmente i seguaci di questo nuovo movimento sono circa 4
milioni, soprattutto in Cina. Secondo un rapporto pubblicato
dalla stessa Cdo, «tra il 2011 e la fine del 2019 sono stati



arrestati dalle autorità cinesi più di 400mila cristiani della
Chiesa di Dio Onnipotente».

Reclusione arbitraria
Marco  prosegue  il  suo  racconto:  «Arrivati  in  quel  posto
segreto, la polizia voleva informazioni sulla chiesa. Mi ha
ordinato di divaricare le braccia e le gambe, anche se mi
mancavano  le  forze  per  sostenermi.  Il  poliziotto  mi  ha
schiaffeggiato diverse volte, poi mi ha picchiato sulla testa
usando un libro. Mi ha colpito il viso. Mi ha proibito di
andare in bagno. Mi ha coperto di insulti. Senza nessun tipo
di processo legale, il governo mi ha condannato a un anno di
lavori forzati con l’accusa di avere violato l’articolo 300
del codice penale [quello che definisce reato l’appartenenza a
una  delle  xie  jiao,  le  “sette  malvagie”  considerate
associazioni sovversive, tra le quali figura anche la Cdo,
nda].

Nella prigione, i poliziotti hanno istigato gli altri detenuti
a tormentarmi. Sono stato costretto a spogliarmi completamente
e a mettermi a gambe e braccia divaricate, poi mi hanno quasi
soffocato puntandomi un getto d’acqua sul viso.

In prigione, i credenti sono considerati criminali politici, e
quindi  i  secondini  e  i  prigionieri  m’insultavano  e
maltrattavano.

Quella in cui ero recluso, era una struttura di rieducazione.
Si viveva una vita inumana: in 50 metri quadrati stavamo in
più di 70 persone. Le condizioni igieniche erano pessime. Ogni
giorno dovevo fare 14 ore di lavori forzati in una fabbrica di
pelletteria per scarpe. Solo la Parola di Dio Onnipotente mi
ha dato fede e forza per sopportare quella vita in prigione».

Una vita latitante
Marco è stato informato del motivo della sua condanna, ma non



ha mai visto un avvocato, né un giudice: «In Cina, i comunisti
non rispettano la legge. Se una persona crede in Dio, non ha
diritto di difendere i suoi diritti. Non ho potuto difendermi
in nessun modo».

La prima volta che Marco ha potuto rivedere i suoi famigliari
è stata tre mesi dopo l’arresto. Le visite erano concesse una
sola volta al mese. Gli incontri avvenivano attraverso un
vetro, e Marco poteva parlare con i suoi famigliari tramite un
telefono.

«Dopo aver lasciato la prigione, io, mia sorella e i miei
genitori siamo stati costretti ad andare a vivere in un’altra
provincia per continuare la nostra vita. Io poi non avevo la
carta d’identità, nessun documento. Non potevo lavorare né
affittare un appartamento in modo regolare. Però vivevo la mia
vita e la mia fede.

In Cina, i documenti dei credenti che sono stati arrestati
sono  bloccati.  Sono  registrati  dalla  polizia  su  internet,
quindi io non potevo usarli per fare altre cose.

Dal 2004 al 2012 sono stato senza documenti, poi, nel 2012,
con l’aiuto di un amico che aveva le conoscenze giuste, sono
riuscito a fare il passaporto. Nel 2015 un fratello di fede
che viveva con me, è stato arrestato. Di conseguenza anche io
ero in pericolo. Allora ho deciso di scappare». Il 2015 è
stato l’anno dell’Expo di Milano e del giubileo straordinario.
In quell’anno era semplice ottenere un visto per l’Italia.
«Con l’aiuto dell’amico che mi aveva procurato il passaporto,
ho ottenuto un visto e sono partito per fare richiesta di
protezione internazionale in Italia».

Paura di tornare
La questione del passaporto è spesso uno dei punti critici per
l’ottenimento  dello  status  di  rifugiato  in  Italia.  Le
commissioni territoriali, e poi i tribunali dei ricorsi, si



domandano  come  sia  possibile  per  una  persona  «schedata»
ottenere un regolare passaporto dalle stesse istituzioni che
perseguitano. È opinione comune di chi si occupa di questa
tipologia di richiedenti asilo, però, che l’alto livello di
corruzione in Cina possa aprire maglie abbastanza grandi nella
fitta rete dei controlli.

Oggi Marco è in attesa della sentenza della cassazione sulla
sua richiesta di asilo, dopo il diniego in prima istanza e la
perdita  del  ricorso  in  appello.  Grazie  al  permesso  di
soggiorno temporaneo, lavora come rider per un ristorante,
consegnando cibo a domicilio, e ciò che guadagna lo usa anche
per pagare l’avvocato. Marco ci racconta che finalmente in
Italia può vivere liberamente la sua fede, ma che comunque
continua  ad  avere  paura:  ad  esempio  per  i  genitori  e  la
sorella, anch’essi credenti in Dio Onnipotente, rimasti in
Cina e mai più sentiti dal momento della sua partenza per
evitare  di  essere  intercettato  dal  governo  che  controlla
telefono e internet, e quindi creare problemi ai suoi. La sua
paura più grande, poi, è quella (concreta) di essere espulso e
di dover tornare in Cina, dove è certo che verrebbe nuovamente
arrestato.



foto in CC da guandoandelei_flickr – Una cristiana indonesiana
femminile espresse i suoi sentimenti dopo aver creduto in Dio
Onnipotente  –
https://www.flickr.com/photos/160458804@N06/32309036097/in/pho
tostream/

La storia di Vivian
Mentre  Marco  parla,  alla  sua  destra  intravvediamo  Vivian,
inquadrata a metà dalla webcam, che annuisce a tutte le parole
di  Marco.  Quando  ci  rivolgiamo  a  lei,  Vivian  sposta  la
telecamera su di sé e inizia il racconto: «L’11 dicembre 2011
stavo andando a un incontro di predicazione del Vangelo con
alcune sorelle che lavoravano nella stessa azienda, ma siamo
state arrestate. La polizia non ha mostrato nessun documento,
però ci ha costrette a salire su un’auto e ci ha portate in
una caserma. Lì, ci minacciavano dicendoci che in Cina non
possiamo credere in Dio, ma solo nel Pcc. Poi ci hanno portate
in un posto dove non ci hanno dato da mangiare e bere. Quella
sera  il  direttore  dell’azienda  è  venuto  in  caserma  per
salvarci. I poliziotti ci hanno minacciate dicendoci che se
avessimo continuato a credere in Dio, saremmo state arrestate
di nuovo e condannate. Al direttore della compagnia, invece,
hanno detto che doveva convincerci a rinunciare alla nostra
fede».

Quando  Vivian  è  tornata  nell’azienda,  i  colleghi  non  le
parlavano  e  lasciavano  in  vista  giornali  con  informazioni
negative sulla Chiesa di Dio Onnipotente: «Il governo cinese
ha fabbricato false notizie sulla Cdo, e le divulga».

Dato che la situazione era sempre più pesante, a un certo
punto  la  donna  ha  deciso  di  rinunciare  al  lavoro  e  di
trasferirsi  in  un’altra  città.

Pregare nascosti
«In  Cina  non  possiamo  vivere  la  nostra  fede  apertamente.



Normalmente per pregare ci troviamo in tre o quattro persone a
casa di un fratello. Quando si entra, si controlla che non ci
sia nessuno che ha visto, poi si chiudono porte e finestre per
non far sentire le voci, e lasciamo qualcuno fuori a fare il
palo. Tra fratelli non usiamo internet e telefono, scriviamo
lettere da portare a mano.

Nel giugno 2013 il governo ha arrestato il capo locale della
Cdo  e  alcuni  fedeli  della  regione  nella  quale  mi  ero
trasferita,  e  sono  stati  condannati.  Quel  capo  aveva
informazioni su di me, quindi mi sentivo in pericolo. Allora
mi sono di nuovo trasferita in un’altra provincia, e mi sono
nascosta  in  una  casa.  Sono  stata  nascosta  14  mesi.  Mi
mancavano i miei genitori, ma non osavo fare una chiamata. Non
osavo fare niente».

Vivian  è  diventata  credente  della  Cdo  nel  2012.  I  suoi
genitori, invece, lo erano già dal 1998. Quando parla di loro,
ha la voce rotta dalla commozione, e si asciuga le lacrime:
«Non li ho mai più sentiti. Anche mia mamma nel gennaio 2013 è
stata arrestata. Da quando è stata rilasciata non ho avuto più
contatti.  In  quel  periodo  avevo  molta  paura:  il  governo
continuava ad arrestare membri della chiesa che sapevano dove
vivevo, quindi ogni volta dovevo cambiare casa. In questa
situazione ho deciso di andare all’estero. Anche se la Cina è
grande, per i credenti non c’è un posto per vivere.

Nel 2015 grazie a un amico che lavorava nella polizia e che
poi è stato condannato, sono riuscita ad avere il visto per
l’Italia e sono partita».

Richiesta di asilo
Vivian, quando viveva in Cina era designer per un’azienda di
scarpe.  Ora,  in  Italia,  lavora  nei  fine  settimana  in  un
ristorante. Ci tiene a dire che usa molto del suo tempo libero
per fare volontariato: «A Roma, a Torino e a Milano, i fedeli
della Cdo organizzano attività religiose, oppure iniziative



per promuovere i diritti umani o i diritti della donna. Gli
Italiani sono sempre molto gentili e ci aiutano. Quando ho
tempo, vado volentieri a fare volontariato per aiutarli».

Anche la sua domanda per il riconoscimento dello status di
rifugiata è stata respinta. A differenza di Marco, che è già
all’ultimo  passaggio,  lei  è  in  attesa  della  sentenza  di
secondo grado. «Sto facendo il ricorso al tribunale dopo il
rifiuto della mia richiesta», ci dice, poi il suo volto si
scurisce: «Quando ho fatto il colloquio con la commissione,
non mi lasciavano raccontare la mia storia. M’interrompevano.
Mi  facevano  domande  sui  miei  genitori.  Non  ho  potuto
raccontare  la  mia  storia  completa».

Marco interviene per dirci che anche a lui è successa la
stessa  cosa:  «A  causa  della  pressione  del  Pcc  sui  paesi
stranieri, e delle notizie false prodotte dal governo cinese,
è difficile per i rifugiati cristiani ottenere l’asilo. Io ho
sperimentato  la  persecuzione  del  Pcc,  ma  la  commissione
territoriale alla quale mi sono rivolto non l’ha riconosciuta
e non ha accettato la mia domanda. In commissione, è successo
anche a me che mentre raccontavo sono stato interrotto».

Rischio espulsione
«In Italia la situazione per la fede religiosa è migliore che
in Cina», dice Marco. «Qui posso parlare della mia fede. Come
ha detto Vivian, in Cina non posso raccontare quello in cui
credo,  non  posso  predicare  il  Vangelo,  perché  il  Pcc
incoraggia a denunciare i credenti. La situazione è molto
pericolosa.

La mia richiesta di asilo in Italia è stata rifiutata due
volte.  Se  anche  la  cassazione  dovesse  rifiutarla,  la  mia
situazione sarebbe grave. So di altri che sono stati rimandati
in Cina, anche da altri paesi, e sono stati arrestati di nuovo
e condannati a tre anni e anche di più. Ho sognato diverse
volte la scena di essere di nuovo arrestato. La mia speranza è



che il giudice accetti la mia richiesta per rimanere in Italia
e poter continuare a vivere la mia fede».

«In Italia sono più tranquilla», conclude Vivian, «ma sono
comunque ancora preoccupata, perché qui la libertà religiosa è
garantita, ma la mia richiesta di asilo è stata rifiutata. Se
anche il ricorso che ho fatto venisse rifiutato, sarebbe molto
brutto. Ho molta paura di essere rimpatriata in Cina».

Luca Lorusso

Archivio  MC  sui  richiedenti  asilo  cinesi  in
Italia:
Luca Lorusso, Dalla Cina all’Italia, rifugiati per
religione, in MC agosto 2019.

La Chiesa di Dio Onnipotente
La  Chiesa  di  Dio
Onnipotente  (Cdo)  è  un
nuovo movimento religioso
cinese,  fondato  nel  1991
da  Yang  Xiangbin,  donna
nella  quale,  secondo  la
fede dei suoi credenti, si
è  incarnato  Dio
Onnipotente.

Nata  nel  1973  nella  Cina  Nord  Occidentale,  dal  2001  Yang
Xiangbin è rifugiata politica negli Usa insieme al numero due
della Cdo Zhao Weishan.

La  Cdo  è  nota  anche  come  Folgore  da  Oriente  o  Lampo  da
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Levante, definizione che viene dal Vangelo di Matteo (24,27)
che profetizza la seconda venuta di Cristo: «Come la folgore
viene da Oriente e brilla fino a Occidente, così sarà la
venuta del figlio dell’Uomo». Il dato dottrinale di fondo,
infatti,  è  la  nuova  incarnazione  di  Cristo  in  Cina  per
inaugurare la terza Età dell’umanità.

Alcuni studiosi definiscono questo credo come «cristiano», con
una  teologia  che  differisce  dalle  chiese  tradizionali  per
diversi aspetti, ma che per altri sembra radicata nel filone
del  protestantesimo.  Yang  Xiangbin,  infatti,  prima  di
rivelarsi come Dio Onnipotente, era membro degli Shouters, una
delle molte chiese domestiche diffuse (e perseguitate) in Cina
e nate da rami fondamentalisti delle chiese riformate.

La donna, nel febbraio 1991, durante alcune riunioni degli
Shouters,  ha  cominciato  a  parlare  della  realizzazione  del
Regno di Dio Onnipotente. Le sue parole, da subito, sono state
considerate  da  molti  come  ispirate  dallo  Spirito  Santo  e
paragonate per autorità e potenza a quelle di Gesù Cristo.

La diffusione delle parole di Dio Onnipotente ha subito poi
un’accelerata grazie a Zhao Weishan, nato nel 1951, leader di
un ramo degli Shouters, «convertito» alla nuova rivelazione e
divenuto, di fatto, la guida principale della Cdo, dopo Yang
Xiangbin.

La Cdo è stata inserita dal governo cinese nella lista degli
xie jiao, i «culti malvagi», già nel 1995. In seguito alla
persecuzione,  nel  2000,  i  due  leader  Yang  e  Zhao,  hanno
raggiunto  gli  Usa,  dove  nel  2001  hanno  ottenuto  asilo
politico.

Nonostante la rigidità della dottrina, le «purghe» interne che
pare  abbiano  portato  nei  decenni  ad  alcune  centinaia  di
migliaia di espulsioni, e nonostante le persecuzioni del Pcc,
la Cdo ha continuato a crescere fino a raggiungere la cifra
stimata di 4 milioni di fedeli.



Dal 2014, la persecuzione si è inasprita, tanto da spingere
molti a fuggire e a fondare comunità in tutto il mondo.

Teologia
Il testo sacro fondamentale della Cdo è La Parola appare nella
carne,  pubblicato  nel  1997.  Contiene  una  raccolta  di
affermazioni  di  Yang  Xiangbin,  cioè  Dio  Onnipotente,  il
Signore  Gesù  ritornato  per  inaugurare  la  terza  età
dell’umanità, l’Età del Regno. Le prime due sono state l’età
della  Legge,  cioè  l’epoca  dell’Antico  Testamento,  e  l’età
della Grazia, iniziata con la vita pubblica di Gesù. La Bibbia
cristiana non viene rinnegata, ma riconosciuta come scrittura
«imperfetta» delle due età della Legge e della Grazia.

Se con Gesù i peccati degli uomini sono stati perdonati, però
la loro natura depravata non è stata cancellata.

Nell’Età del Regno, Dio si fa carne in Cina per compiere in
modo definitivo la sua opera e rendere perfetto un gruppo di
persone. Non vi sarà un’altra incarnazione di Dio dopo quella
attuale in Dio Onnipotente.

Negli ultimi giorni, quando un gruppo di credenti sarà reso
perfetto,  i  giusti  saranno  riconosciuti  e  i  malfattori
additati, Dio Onnipotente distruggerà la natura peccaminosa
degli  uomini,  ed  entrerà  nel  riposo  eterno  insieme  ai
perfetti.

L’età  del  Regno  è  l’ultimo  periodo  di  purificazione,  al
termine del quale ci sarà il Regno Millenario: quando Dio
Onnipotente  tornerà  al  Cielo,  seguiranno  le  catastrofi
annunciate nell’Apocalisse. Ma la Terra non sarà distrutta,
bensì trasformata per essere la dimora eterna dei seguaci
purificati di Dio che vivranno per sempre nel Regno di pace e
bellezza.



Cdo e comunisti
La teologia della Cdo identifica il Partito comunista cinese
con il «grande drago rosso» dell’Apocalisse. Il Pcc, infatti,
oppone resistenza a Dio perseguitando i fedeli proprio come la
figura  menzionata  nell’ultimo  libro  della  Bibbia.  Detto
questo, però, la Cdo è anche convinta che il drago cadrà da
solo sotto il peso dei propri errori, quindi non è necessario
ribellarsi,  e  anzi  vieta  ai  fedeli  di  prendere  parte  a
qualsiasi attività politica. Il fatto quindi che il governo
cinese  tema  un’attività  eversiva  di  questo  movimento
religioso,  non  ha  un  fondamento  concreto.

Le persecuzioni
A inizio 2020 la Chiesa di Dio Onnipotente ha pubblicato un
rapporto sulle persecuzioni subite in Cina dai suoi fedeli. In
esso si legge: «Tra il 2011 e la fine del 2019 sono stati
arrestati dalle autorità cinesi più di 400mila cristiani della
Chiesa di Dio Onnipotente, ed è ampiamente documentato che i
credenti morti in seguito alle persecuzioni dalla fondazione
della Chiesa sono 146».

Secondo il rapporto, nel solo 2019 almeno 32.815 fedeli della
Cdo hanno subito qualche forma di persecuzione, 6.132 sono
stati arrestati, 4.161 dei quali detenuti per brevi o lunghi
periodi  e  3.824  hanno  subito  torture  e  indottrinamento
forzato. Sono stati condannati 1.355 membri, 481 dei quali a
pene di 3 anni o più, 64 a pene di 7 anni o più e 12 a pene di
10 anni o più. Tra gli arrestati, il rapporto c’informa che il
più giovane aveva 14 anni, il più vecchio 86. «Nel 2019 almeno
19 cristiani della Chiesa di Dio Onnipotente sono morti a
causa della folle caccia all’uomo[…]. Alcuni per le torture
subite durante la detenzione; altri hanno contratto malattie
gravi ma sono rimasti ugualmente reclusi e alla fine hanno
perso la vita per il peggioramento delle loro condizioni dopo
essere stati assoggettati a prolungati maltrattamenti e lavori



forzati […]».

Il sito d’informazione Bitter Winter riferisce che «a tutto
giugno 2019, 2.322 fedeli della Chiesa di Dio Onnipotente
hanno chiesto asilo nei paesi dell’Unione europea. Sebbene
alcune  recenti  decisioni  giudiziarie  siano  incoraggianti,
finora l’asilo è stato concesso solo a 265 di loro, ovvero
l’11,4%. […] Nell’Ue, 307 rifugiati hanno ricevuto ordini di
rimpatrio e rischiano ogni giorno di essere rimandati in Cina,
227  di  loro  si  trovano  in  Francia.  Alcuni  sono  stati
effettivamente espulsi. Studiosi e Ong hanno documentato che
quando  coloro  che  vengono  espulsi  giungono  in  Cina,
normalmente  vengono  arrestati  o  “scompaiono”».

Due libri per conoscere:


